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II Principio 
La battaglja che il Partito L~beral 

c.omhatte è$ anzitutto, una battaglia per 
il ri.l;catto della personalità umana, per 
la riconquista · deUa sua dignità. 

Nei venti anui di regime fas~ta . non 
· è avuto soltanto un fenomeno d1 ttranr bl • • 

ula rome tanti altri eh l'a stona rlcor-
da; si è ver:fìcato un fatto nuo~o c~c n~p~ 
pur.e il più · 't"igjd<.• e ~rra?hlato· teonc_o, 
.fascista poteva proporSI: l ~orno ha di­
ment;cato sè stesso. Le leggl pxovv~eva· 
no a ridurre il cH.tadino a uddito, 1l sud: 
dito a gregario, il gregario add'ato

1
mo d1 

una massa che ~i pretendeva 1 p ~sma-. 
re con un procedimento ~~ov_o e ffilraco­
loso, mediante il quale l Jtahano . doyeva 
morire e poi riuascerre solo ed umcameR-
te fascista. 

Quel eh~ è acca·d~t'? è stato. qu~o: 
i~a1iani puri e semplic1 se ~1e sono ~st:t 
ben pochi, italiani cc nuoVI>>,. << 'Purt.», 
tutti (( libri e moschetto >), tuttl « lancia­
ti verso l' ..tvveni:re )), protesi verso il fu~ 
turo >> etc., non &e ne è vie-to e non se ne 
poteva vedere nessuno. E la. co~gu~za 
è stata quest'' altra : la naz10ne 1ta1iana 
ohe do·po avere da l 1848 al 1870 supera­
to la crisi deHa unificazione, dopo aver~ 
vinto, tra il uno ed il 19~4 pur · ~.ra ~1~ 
rori ed incertezze, battaghe m~morah~l~ 
(dalla questione roman!l .alla prlm~ cr1Sl 
colouiàle. dal hd.u;antaggio horbomco al­
le prime lotte . sociali, ?al disav~nzo . al 

Pareguio dall'isolamento alla conclusto~ 
t:> ' l . ne della Triplice e dal a .eoggeztone en-

tro questo sistema, agli accordi. con l~ 
Francia, l'Ing.hiltena e la Ru!!Sia) ~ote 
parteci.pare alla ~rim7 gue~ra mpndiale 
e conquistare a V1ttor10 Ve~eto ~on. solo 
i confini nazionali, mà la piena m~pen­
den.z;a internazionale, ha perduto m u~ 
giorno solo tutto questo. Appunto ~er­
clbè tutto questo non era stato un lllJr~­

colo. Era stata opera di uomini, al~1, 
ma non tutti, gxanili, non sempre pm.:s: 
~:mi, qua~che volta medi<_>ct·i, ma uo.num 
tutti che fortemente sentwano ·~ loro u~ 
man~tà, che affrontayano la VIta ~on 1 

auo~ rischi, ie sue delusioni, le sue .mcer~ 
tezze, le sue spctanze ànfinite. e_d l su~1 
eterni ritorni, con il g.mto· di vivere la VI­

ta, per conqu:star.e, .a sè stess.i nient~ altro 
ohe la i:ioia di avere veramente Vlssu~. 
dì avere avuto un'idea e di ayerla servi: 
ta. Quanto è accaduto dal 1919 ai nostr.r 
giorni è, pUI·troppo, lo spettacolo ~es?lan~ 
te di un dr.amm.a senza protagomstl, ,d1 
~na catastrofe senza et·oi. Gli italiani. 
hanno r.inunciato a sè stessi; hanno dele­
gato l'uno. all'ahxo la. cuxa d~.i prop:?i in­
teressi l' anuninistraz·.one de1 propru be­
ni ma~criali, jl\tellettu~li. ~ morali. Han. 
no chiamato questa p1 gnz1a con ut? ~o­
me nuovo: ,gerarchia; e gònfì di boria Jn1-

. pe1·iale, hanno creduto di. ~oter na~ocm­
dere il vuoto e la morte sp1ntuale, d1et1·o 
i trionfi olimpionici ed i fasti di cartape­
sta celebrati da un'arte che voleva sem­
brare mal·morea ed era soltanto vacua cd 
insincera. Un medioère ,osservatore dei 
fatti storici non poteva ·- nei ven~i anni 
di regime - non scoprire il le~o. fra~:Ì·· 
cio dietro la Iacciata di stucco d1pmto m 
r;i.allo per simular~ il trav.ertino romano ; 
non· sentire ]a precarietà ·dietro l'ostenta­
ta sicurezza, ed il senso della sconfitta 
nella celebrazione delle vittorie. E questo 
osservatOl'e malinconico ha visto oggi que.. 
ata nobile nazione precipitare così in fou­
ào nel Jutto nella m:s.eria e nell'runil.ia· 
zione cl1e pih di così non si potrebbe di­
M<Cendere. Ora gli itaEani anno co a vuol. 
dir rinunciare a sè ~tessi, del ga1· ad 
~ltri, e cioè a nessuno, quella cura di è 
oh è la so Lanz.a ·d lla vita morale, ECll· 

za la quale non c'è la po sibiHtà di cre­
dere e di voler . E c n gli uomini eh . 
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non sanno credere nè volere non sorge co- · 
&eienza pubblica, non si crea e non ai 
mantiene uno stato. 

Il gt-ido d'amore per la libert.à, il de­
siderio iupremo di conquistarla, la volon­
tà di difenderla che oggi prorompe. da 
·tutti i cuori, non esprime che questa sola 
esigenza: la rinascita dell'uomo nella sua 
um&na dignità. Di questa suprema esig.en· 
za :1 patt.ito libera}~ sente :di essere as!· 

serto re; pone ee8a al centro di ogni ri­
forma politica, economica e sociale. Chi 
non offre allo stato che· una sup.:na ac­
quiescienza, ' non ,gli dà col suò consenso 
.il suo vigilante controllo, la sua operan­
te fiducia, non è un citmd'.no e forse non 
è neppure un suddito: chi nei commerci, 

. :O..Plle iuctu.'it!lie e nel1le profles~foni non 
pone sè steaso al centl'O della sua opero~ 
sità e non si sforz~ di crea;_.e~ di produr· 
re, ·di inven.tare .e di perfezionare, di es. 
~re sempre migliore, e di far sempre me·; 
glio, ina attende la rua fortuna da una 

' legge·, da una pt·otezione. da un pr·ivile-
gio, non è un uomo degno di questo' no­
me. E' un parassita che non sarà capace 
di .apprezzare i beni di cui gode e non 
avri1 virtù di difenderli. Chi educa sè 
ste880 al culto delle parole, alla vanità, 
allu boria e riveste tutto ciò di retorica, 
t'rarli~( · e sè stesso, la patria e quanto dice 
d~ amare: e.arà oggi servo di un despota 
e ·domani schiavo dello straniero. E' ne-

<·essa rio che l'it.a liano ritrovi sè stesso, 
rea;;c·ndo contro questi mali che sono pl'O­

f,mcli ed hanno origini remote. Se vuole 
ess&e libero cominci col voler essere uo­
mo; non si appelli a forze all'infuori di 
quelle che sono nelht o:;ua coscienza e nel· 
la sua volontà, si tenga alla rP.altà effet­
tuale e sappia che tutta la forza - anche 
politica - è nella verità. Dj<'a quel che 
pen~a, ma pensi prima di parlare; com­
batta la 'sua battaglia di ogni giorno ac­
cettando la vita •come è e rifugga dai com· 
promessi, dagE accomodamenti equivoci; 
usi le parole nel loro senso e non nel 
doppio ~nso; cerchi di èssere intell.igen· 
te 'ed eviti di essere furbo, sia sincero e 
non S(llt an t~ astuto Cammini dritto ma 
sappia dove metto il piede; si r~cordi che 
non si serve nessuno, nf. la famiglia, nè 
la patria, nè sè stee.si, se non si serve l'u­
manità, ·e ~he l ~umanità ~ tutta in noi 
st-essi, nel nostro .voler vivere sempre p1u 
umanamente·, c:oè progredire c.gni giorno 
nd nostro sp.irito, itt una quotidiana con­
quista eh~ si~ come una quotidiana co~­
~cita. Solo così gli italiani torneranno h­
het i, solo così ricostruiranno la patr;:a 
<'h~ vlve e , p1·ospera solo e soltanto nello 
spirito dei !':UOÌ cùtad.ini. 

n partito liberale per la sua tradizione 
storica, per Ja f.ede nel1a 1ihertà èhè è 
nel suo nome, darà la sua opm·a a quesrt.a 
rinasc:ta, o, meglio, a questa riforma del 
caratter-e degli italiani. 

Gli impazienti debbono persuadersi che di quanto comunemente si creda, e di un 
il mondo è grande, e la guerra è ~rande appoggio· aereo certamente formi.dahil~, 
quanto il mondo. r.; inutile, ed anche un progredisce, · avanza lentamente verso 11 
poco sciocco, esasperare centinuam.ente nord, scardina le difese invernali del ne­
l'attesa guardando sempre e unieamente mico, si tempra alla pioggia e al fuoco, 
al fronte italiano : prendono o. non pren~ alla scatoletta e al rischio. È una dilli­
dono Casaino? Prendono o non prendono cile e aspra guerra, un po' di movimento 
Ortona, Chieti, Pescara? Peggio fanno e un po' di posizione, c~e combina gli 
quelli che formulano esage•ate e scon- evantaggi dell'una con le difficoltà del­

. fortanti critiche: bisogna considerarli Tei- l'altra. 
coli consapevoli o no del diefattismo. Gli La seconda ri1lessione è di carattere 
anglo-americani non . sono . infal~ibili, generale. Noi, italiani del centro e del sud, 
?an n? comm~sso P1?lt1 . erron, ~ltn <F.a ilvremo i_l privilegio di una pi.u rapida 
1n m1sura m1nore v1a via che c1 ·avvtm· , .. liberazione. Guardiamo ai nostn conter­
niamo all'epilogo) fatalmente ne com- ranei del nord, che dietro alla linea de­
mettono e ne commetteranno. E sarebbe gli Appennini o del Po, moito più a 
;illiberale pretendere che questi . errori lungo dolorosamente dovranno attend6re; 
non fos~~~o ril~vati.' ~a noi vogliamo in- guardiamo ai popoli d'Europa oppressi 
vitar@ gh tmpaz1ent1 m buona fede a fare dai tedeschi: ai francesi, agli slavi, ai nor­
dve riflessioni. La . . campagna. d' It~lia è vegesi, ai polacchi, ai belgi, agli olandesi, 
avvenuta, per la cr1s1 del fascismo, m an- ai russi bianchi, ai baltici, ai boemi e agli 

, ticip,_? sulle pre-.'isioni deg~i alleati, · e slovacchi per i qu~li. ultimi l'occupazione 
perciÒ quando la loro :macch1?a ?a guerra è cominciata un anno e più prima della 
.non era a•c?ra pronta ad azwm su vast~ guerra. Guardiamo l' Euro:ua in catene, 
a cala. N otona~ente, le for~e arm~te d1 ossessionata dai gauleìter e dagli· ufficiali 
terra e dell'a~1a angl•-am.e~Icane s1 sono della scuola prussiana. Molti di quei po­
ve•ute. O~ga.mzzand? .e. S.Vl~~ppande, da poli sono più degni di noi: dobbiamo 
modest1ss1m1 nucle1 lDIZiah, durante· le francamente dirlo a noi stessi. La pacifi,ca 
operazioni di guerra, dal '39 in poi, men- Olanda, con le sue universita chiusa e i 
tre l'agg~esa•re tedesco era gtà pronto suoi uomini deportati · e il suo sdegnoso 
prima di tominciare a, ,com?atter~. In so- riserbo di fronte all'occupante, non è 
ttanza, tla una parte c e un eterclto che, mene in alto, nella considerazione del­
l!ebbene logor• e proYato, utilizza ancora l'umao.ità della Serhia e 4lella Croazia, 
un'tuganizzazione seeolare e u.n:esp~rienza terre di 'partigian.i eroici." Eppure, esse 
della . guerra moderna aeqms1ta 1n una Ghe da anni attend~no, attenderanno an­
serie di intense campagne nelle regioni .._ cora, forse. più di 11.oi. 
più disparate~ dalle ateppe ar•iche ai de- Gr . · t' h d n 
,2erti dell'Africa : dall'altra parte, invece, 

1 
1 lmp~zien ~ an~o u~l m.~ ~' u. 0 

sono due eserciti che, specialmente quello 80

11
·o, pe;r nshpo~ eret a e so eci adztontl e 

. · · a e amne c e s1 sen ono naacere en ro: amencano, vanno svolgendo ora le loro h . · l d l' · 
pr•Ye pratiche su un teatro di g~erra com att.erfe 1_nt' qua unque mo 0 Inva-

E . , l . a· b . sore e l 8SC18 l. ~mropeo. ccettlitah 1 nuc et 1 com a t- · . . . . 
tenti africani dell'VIII Armàta fore meno Per amtarh a hherars1 dal loro stato 
numer•si di quel che si pensi, us co~po d' an~mo, noci v? e contagioso,. diceva:mo 
di spedizione formato quasi di reclute, che 1l mondo e ~rande e che la ~uerra 
con armi e mezzi 'non tutti sufficiente- è grande quanto 1l m•ndo. Non h1sogna 
'mente sperimentati nella guerra ~i mon- ~ai din:;tentic~re che. la cam.P~.gna d'ltàlia 
tagna, si trova di fronte ad un armata e un piccolo e quas1 un mmmto aspetto 
prevalentemente di veterani, nella quale della gu~rra. Trop;po ha~ale e c?moda 
le reclute, certe numerose, sono inqua- per mer1ta:e cons1d~r~uone la ns~s.t~ 
drate dai reduci di molte battaglie quasi ~he per _no1 9uesto ~mimo as.petto e piU 
tutte vittorioae. Ciò nonostaBte, il corpo Importante d1 tutto 1l rest&. Bisogna s~l­
di spedizione dei novizi, giovandosi di levarsi dall'epieodo e guardare. l' onz­
una superiorità numeri~amente 1neno forte zonte. 
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LA PO.LlTlCA 
del Comitato 
di liberazione 

Il denominatore comune 

Chi ama la chiarezza delle idee e delle 
situazioni si sarà domandato più volte, 
a proposito del G_omftato di liberazion«:, 
nazionale, quale s1.a zl vero_ contenuto d~ 
una tale unione, il legamè ideale e pra­
tico che accomuna tra loro sei ps.rtiti 
tanto eterogenei. 

Una risposta, in prima approssimazione, 
è facile: i 3ei partiti hanno in comune 
l'~ntifascismo (e di conseguenza l' anti­
nazismo). Ma occorre determinare preci­
samente in che consista · il punto saliente 
dell'antifascismo t: la risposta sembra an-: 
cora agevole : è fa democrazia. Ma è ap­
punto qui che bisogna pr~cisare, giacchè, 
se per democrazia s'intende qunlcosa che 
va dal comunismo al liberalismo, eviden­
temente s'intende quasi tutto e, in defi­
nitiva, quasi nulla. 

In questo senso l'alleanza dei parti~i 
sarebbe deter:minata unicament.e da un 
elementu negativo: quello di no.n essere 
fascisti, di essere avversari del fascismo. 
Si tornerebbe da capo senza concludere, 
perchè ciò . che occorre conoscere e preci­
samente l'elernènto comune f.! poeitivo che 
ha indotto partiti tanto diversi a diven­
tare tutti, concordemente, con la stesw 
inflessibile determinazione, antifascisti. 

La spiegazione si ragBiu~ge soltan~o 
precisando il va~o concetto d1. democrazzo 
e ricordando che esso significa, contem­
poraneamente e indissolubilmente, anche 
libertà. Democrazia, nel 'suo . contenuto 
storico attuale e nell'uso comune, n'Dn 
significa soltanto governo del popolo tJ 

della maggioranza, ma anche ris~euo 
delle libertà individuali e della mmo­
ranza. In quest.o senso e in questo soltanto~ 
essa si contrappone a qualsiasi forma d~ 
tirannide, di servitù, di oppressione di 
intolleranza (sono le parole usate dal .eo­
municate su l'incontro di Teheran). hr­
ciò si contrappone al fascismo ; e perc_iò ' 
appunto i sei . partiti del Comitc:to son.CJ 
antifascisti, in qup,nto sono uniti m questa 
esigenza positiva, da questo positivo t~· 
pegno di rispettare, con la dem.ocrazJ.ft, 
la libertà. · ·,. 

Ma rispettare la libertà ha e deve ave~e 
un significato molto preciso e molto clJT,l,­
creto. se si vuol raggiungere quella ta~e 
chiarezza e non perdersi .nelle 1W'L'O~~ -

Sul terreno della realta storica e poli­
tica,, democrazia e libertà altrò nen sigf!.i­
ficano che :"?r.male (un7i~na~er .t o de81i 
istituti polzt~cl. costttrtztonalt, sta . nella 
parte in .cui sta~iliscono .il meccani,~m? 
di. formazwne de t governz attraverso ·d 
libero gioco dei partiti, sia in quella in 
·cui difendono i diritti delle minoranze· e 
i diritti personali dei cittadini. 

È questo, i'n sostanz'a, il metodo derno­
eratico (e, che è lo stesso) il meto,d~ lib,e­
rale di comporre e risolvere pacificameute 
i problemi e i conflitti politici. Altra de­
finizione non v'·è che traduca chiar?'mente_ 
il significato politico di demo-cra:::u1 e dz 
libertà : ~ non vi è altro· terreno sul quale 
si possa definire l'antifascismo e trovare 
quindi ·il denominatore· comune · cl~e ha 
consentito · la somma delle ener gle de 
partiti antifascisti. · 

I quali, · accettando ·di costituire un 
fronte comune antifascista e antinazi$ta,. 
si sono impegnati a rispettare quel me­
todo pqlitico, libero e pacifico, senza .il 
quale la lotta p~litica d~generere.b~e zn 
nuove dittature, r.n nuov1. travestr.tz fa­
scismi. 

L'accordo raggiunto ~i fo 'nda ora 5U 



~ .. _..;: 

.qael denominatore comune, il quale è, 
come sempre, un . minimo denominatore. 
comr:me : esprime quel tanto o. qu.el poco · 
che è di tutti i p·artiti, . '!'entrè a[ . di la 

l l 
-(tgnuno r~p'!'end~,' con senso di responsqbi- ~ ·- . 
lità, le proprie posizioni. Riterrà taluno Fascisti contro '-fascisti'.' quasi allusiva anche<se alPinterno la t.ot-

che sia un pò troppo. poco ? Bisognerà Co~a avviene _ nel. camp_o . _ fascJ~3ta? Il t a è· violenta. Da v;ent".smni, Farinacci è: 

r~spondergli che s'inganna, che è moltis- }lartitÒ repubblicano ha appena quattro -n P,;lUtr~ltare di 1\rfusso.Iìni. Ne1 '25 bì ·Fa.' 
rinacci a salvare i:l fascis.mo. Nel '43 è 

stm~_. . _ . _ .mesi di vita, ma O"ià s,ano chiare le divisio-
Non dimenti.chiamo la· rovente e dolo- ni e i coittrasti interÌii. Qli~lcuno ·fÒ1:sé ri: stati• 1- al-in.ncci a convincere H:t.Jer a da­

rosa realtà . i~ cui .viviamo : .. non disto';:- corderà che' ll! \Un primo telllpO qualche re nuova v-ita al p3rtito ~ H gerarca cre­

gUa.mo gli. oce.hi .dallçt, rdvi'nq. della ;n.ostra. ingenuo 0 fmilio . g~rarca (per es.emp,io i {e. mone·~e sognava rli tliv.eu1.at·e · fìrialnìcntè 

Italia divisa e saccheggiata. Un paese in derali (,ii Pis~ e ·di. Venezia) invitavano lni !l capo supr Ìnn. Ma !"amicizia n;ihe.-· 

tali condizioni può prestarsi_ facilmente (l'li :talia.ni a un ab buccio generale a u~. lnugica di Hitler per MussoHni dpm"tÒ . il 

·alte improvvisa~ioni,. ri??olùziona7ie, ai ten- ~a concorde fusione di: .enerO'ie e 'consi- due~ .: a1 poeto. di comando. Far·:nac.C'i si 
• • -::1· • • l · a· · · · l d' · ' e ., ~ · ritirò nella sua1 Gv.emon$t' come un nuovo 

tatwt u.t nuovt co pt t mano, az mott o- iav.a di -lmClltica.r i ·rancori e i propo- . ..., 

inc?mposti che la disl!eraiZiOfte ~ la m~: :itti'·di y.~nd .etta,, dçt .~na natt.e e d.all'ahra, Cincinnato; ma dalle .. colflllnue del Kegime 

serza possonQ a.etermr.nar~ •.. Guat-_ .~e ·CW n'el !!Ome .della patria, Questa .. tendenz~ fasGÙ;la. eO'Ji è ,jn polem' •a ·con j ocial­

.avvenisse :· il delicato, anzi gravemente fu i: prirn~ aspramçnÌe denunc~ata da, F.ari.- iasc:sti. Bi ogna -ricono cere che Fa1·ina('ci 

.m_ala_to org_an~smo della. 1!-0st.ra patria pe- naç.ci, e poi scon~unicata da Pavolini. Ma: è l'~nico~,Y.CJ.'O fasc:sta jt.aliauo; la <ma L1·u­

nrebbe; . s~ m_etterebbe m gwco no_n solo alt.r1 -co_nti;nual·ono a 8<?-::·te~lere cl~e, pl.l.Ìliti ta · ceçità. jntellettuale .diventa a<.ldjrittura. 

~a ~~q lzberta, ma .la su(Z stessa _ e~ut_(}11:Za eeverawente i <c.tradit.ori )~ ' del 2_5 ,luglio e una. f()p;a. Cont1·o i a n!imentaJ.isll~i- :filo· 

pohtr.ca: ·: , . . . _, ., , tutti ., ;i.. nean.~ci dichi ·~ra.t.i, si dovev.a" {a.re eomu~sti . dcg.1i psPuJojllltelleùu.~li, ];'~d­
., ,, Con se.nso ·di. responsabilità e c_on vi-~ tina spe~ie. di unione §ìlacra di tutJ:J i ~ pàr- naçc~ .è . per · h . v.i~Jenza ..sfreq,ata, p.er 1~ 
~ion.J, realis~icçL _ delle nèç_es5i~à d_~lla. ·J'!-q,:. titi .e di ., tutti g.L.i ~deali all'o:mbì·a . de.lla puç<;~. ~ofza fì'lifa, l~ftr· la. sçpraffa.:liion.c. Sa 

zio.n,e, i . gr,an,di par#li italiani_ hanno frO.;. bandi_e;~.·a t~desca. Anch€< questa ·,t.erìd~nz~ l">_ene che .il pùpQ.Io. re- çof).tr<•-.)1 l•'ascis~o, · 
vafo ~l loro punto di )al~a~ur(l. ir" questo ~ .pr~sto sconfes ata néi ~atti. Il p adito. ~anto: è vero eh t> h~ scrjj Lo ( Negin_u~ fa~ci­
ideale di libertà che è insi~IJJ~e ~s,ige.nz~ volle . prende1~e 1Jn attcggiam~n\Q intransi- çta., ~O o~tobrP) · (( G -lt >: i taliç~n~ ... al~eno 

di ordi,rJ.e, . di rispetto _delle i,deè d~ ,tutti; genté. La .co,sci~nza ' degli orÌ«;mtall!~nii del~ nella ~qro muggio.rau:,:·;-i, - hauuo aece1tato 

4~ dignità civile, ,Non 'Qisqf5na l;l.è sottoya:; rop,fujqn.e popoJa.!·e v,~rso. tend.enze estr~.' con v:ero en!usta!,trto tutto <.['l~~lJo <;he Ba~ 
:~utar_e, nè dimen!ica:e l' <!PP~rt'o pos#iv() me e la_ smania di appal~ire . pr:egiud~cat! dogJi9. fa~~va .))·. E·. e~ntw ~~ ntaggioranza, 

(;he, tn tal mpdo ess.~ ~ann~ pol':t? _dare f' à la page, . •~on ig1iò ·di buttare a mare egli ~nci~a ad agire, minaccia i gen.'tori 

.al!a C(LUS.a de~la nCO~!ru~wne_ ltçtlu;z::za,, tuttO , il harraglio· CQ·J:po~·at:vo, capitalista del r~g,~zzi ·~hia:t:r):ati alJ~. ~~l (fhe non ~{ 
~~. t.mpegn~ . che . tn tal modo. har:.np p.SSlltr,tto e conciliante, e di yolger§IÌ· . ar{lj.tçnn,ent~ present,ano ( veùl Ul} disc,')rso del 28 otto-

.à_i front~ a~ .pop~lp. · · .. ; •· verso lll'og_~,·mpmi rivolu~:onari. .. . _ ,' ; h1:e ~· Crem,m.~), ehii?Cle fucHazioni, . rap! 

l l l · ll ,., 1 h l 1 dl J)re~agl'i·c· di ogni gen ere contro ostagli:i è 
· ... · ,n presen~q. t i . t a ~ . 1.,mpeg_no, v (t e_ità e . vT og ,iaJno ricordare c . e g .j e .. em .. enti. · , , ~~ . , 

- i1m«,r.1 ·nti. Con m1òtidìano n.lro.re .si sè. <{~ 
(llspirazio'fl.i .di ·dittatur.a1. residui .di vipfen- sinis~ra del,vec.chio partito, chè, ~rano po~ ':l~ • 

" d · · · · · !!lia contro sacerdoti, ebrél,· · c~i:abinieri .. ,' 
.Z(L .-partigia.na, manijestaziqni . _i .i intriL:r-s~- i e gua ci -1:~11'-indirizzo social di Bottai " 

l . · d l antifa~··ìiri .' \lfllciall,_ co.,nladi_n.Ì', hidu'Stria-
g,enza tota 1.ta,na - purtrt?PP?. npn. e. tutto espre.sso da Critica. fascista, _pr(lpan1.ron_q . · , 

. d ll ; .t. . d li, .aec!a;parratori ché 'non si vo __ ~l:ìono 8'òi~ 
scomparsi, nè a e mC!-ntjestl!zioni, . . ,i \ID lungo. memoria~e da p1;e~entare a Mua·- 1 ., 

q~alche giacobino, nè dag. li qscuri pro- solini e n1 partito per getl.are la · base · dei tome1;te.rt' alb nuova 80tii'avit1{. . Come lin 

l . ·· , 1 ' · • ' • · fi~S'C ~(l vede in O~.ni omhl:-·a un ne~ni~o:· .àr.l 

../J~tti .. di e emen'tt· conservato~.i post-j(_L- nuovi indirizzi ([el 1·eg!ine. Il mem.or.iale - · ~ 
· · · 1 · · · · ;+; • · d 'b ngni mr~olo- d.i strcrda ' un · aggU<ìtd . 'Vb_rt 

,tc~stt - no_n _wnno __ guLstz1 tc.a __ z_ w~e .e e . .- de ct_jveva ~iffu. sa.meiite a ·ra. IUmento. com- ~~ 1 

· · re:bbe .in.èttere a fen-o e fuoco l'l'talià p~i· 
o'!o spanre. · pleto del {asc~smo, e ammett·ova brutal- . . " . 1 : • 

·I l'b z· · · z· · h ··z · h · . ,. ~ . bb far tnonfare · una fazwne. 
z era t ~ta, tant . anno ,acc_ettato l mente c ·e nessuna propa,ganua avre e 

naC{~Ì 1n:opugrta. tutti i ,giorni, cou la vio. 
lenza e la• dipet'.lzione di una sangu:na­
l,'ia Ca;:r 11ndJra, sono dunque que t1 :· re­
pr(1~ totw spi-etata e senza di cr:iminazio­
,\~, alLi tedeh~a .. e .abbandono di ogni po­
Ftic-u ocia1e di bland-izie v l'SO la · classe 
•)}'H'I'ala, Ecco due prove fra le ~ante. 

I..egg iamc l Reginte Fascista, ll dic~· m­

bre: (( n capo della provincia di 
'· P.avia ha preso severi -provvedimenti a 
··.arit·-o ·del comune di Rosasco per alcuni 
incidenti ve.trificati ~ durante_ la cattura .d.i 
&e~ prigjpQ.~erri inglesi, che vivacchiavano 
nel tenlr;orio d (comune, . ain!ati dal pie­
tismo deHa popolaz:one . E' stato ordina­
tq il co.prifu'Oca alle m·e 18, la chiu ura 

di tutti gli e~ercizi puhbLci, una mulla a 
<'arico di tutti i conu..:huenti nella misura 
del do'ppio. delle impòste e 1<1 e comuna­
li, il sequestrò. ddle - rad lo~ la sospens!one 
dei permes~i. di cacei~ e l'aneslo di per­
sone ,. che e«inn'llllqne hanno fomentato. o ., 
favorito j d isordini' )). : ' 

<<VogliamO! S•perare che il monit() raggj~ .. 
ga gli 'effet! i desiderati. A~tr !menti 'ben ,alt 
tro dovraliuo attenden>i c.ol()ro che .ùsteu­
tàno una· tenace avversione ai voleri dello 
Stato . Repubblicano Fascista; 

· Apriamo' ora i] R egime FO!scista d~n:.s 
dkem.hi~e ~ leggiamo~ . . 

«. Ce$sa· ·così (con la ' creazione di un 
nuo~O' Corruuissatiato de'i l)):ezzj) anche 
quel cr~sò.rdi:uc -v.erificatosi hl queste ulti­
me settimane neHc provincie, dove ii an.:. 
da~a . .a g~ra .pc-1· diJ»C!'tr~rf', ai lavo:r~tori 
)& propria :f~d rep11bbli_c~na siciàlci , ~o~ 
l'aumçntare s.Lipenài e ~ala_ri )), (Regime 
FO)scisl,a, 8. . .dicembre); .. . · 
. Perfe1Lamente coe~·ent'e - nella -sua · 1inéa 
•~i gtude:jt:~r, il gerarca eli Cremona no~ ~~ 
a1num émpatia per la repubblica socia­
-le~ Dice .. apçi;tamente: « Se ci fosse ~tat,!l 

offerta l'occasjone di espr:mere j} no~t),'O 

pensa~re ~vremmo ~ostenuto che il mio.vo 
stato si denominasse repubblica fasoi&ta 
iiali:ma >)>. · · 

·patt~ è lo . osserverflnno ·z~alTJ?.è'nt~ in· qÙe.'- potJ,Ito convjncere gli itali:a~i .del -:tradi. -~- 1 .~11e~§!lX~:_r~t_ ~~!~~ ... _ I?Qliti~a ch<: .. Jf~~ 

~o.~iri~e~quaMoon~~q~: ~. - me~o dcl Re e ili&&~~. e ~eb ======~~============~~==~==========~=== 
- · gueì·ra: doveva_ continuare a :fianc() deU~ · .._ '· · '· _ .... , 

Governo straordinario Germania. La :guerca era pe~:du~a, confes·~, . - ')j.J\. =-~RESI$TE-NZA 
sava il memoriale, e il fascismo era rite-. . 

_ . l.l . Comit~to _che . colle~a i se!- partiti 
dell'antifascismo italiano non 'è un Co-

. nitl!,tO.: di salute pubblica n~- ~i propone 
di tra ;joimarsi fn una oligarchia. NellçL 
flostra eccezionale sitnazione, nell'assenza 
.d{ o uni vincolo e gara.nzia costitu:ziònale 
.e nella mancanza persino di lfn'ordinf!ta 
~ tradizionale vita dei partiti, esso po­
trebbe facilmente degenerare in una nuova 
Q.ittutura o in · un' assolnta anarohia. 

Scopo del Comitato è di chiamare il 
popolo alla riscossa nazionale che gli 
perm tta di. risorgere ad indipenden~a e 
di reggersi mediante istituti di libertà e 
dem()crazia. Esso promuove perciò la co­
stitu.zione di nn governo che tenda a tali 
fini e clt.e, insieme con la liberazione del­
là patria, attni immediatamente la de­
moli:ione della stru.ttnm tirannica del 
fascismo e pr pari, attraverso le restau­
'l'ate libe' tà di ,<;tampa, di associazione e 
di riunione, la libera decisione de! popolo 
italiano su gli istituti che dovranno pre­
siedere alla sua vita avvenire. 

. Senza f}.l.tbbio il costituendo governo si 
troverà in Ltna situazione eccezionali sima 
fJ non potrà non av re un carattere di 
assoluta straordinari td dovuta, tra l'altro, 
alla mancan~a di un Parlamento e di 
quasi tutta l'attrez:atura statale. 

Di qu,i la necessità che esso abbia una 
eccezionalità di pote1·ì e d'altra parte la 
necessità che, a garan'!ia dei fini di li­
h rtà che i propone. non solo di astenga 
•laU' assorbire an eh i poter-i del Capo 
dello tato, ma· anzi ponga a sè 'stesso 
qnloh limite mediante la creazione di 
un;' Assemblea provvisoria che, pur con 
sole fun-:ioni con.su.ltive, eserciti un freno 
e faciliti il collegamento fra governo e 
popolo. 

I liberali italiani hanno sentito e sen­
tono si.ff atto atteggiamento del tutto con­
.forme ai princip'i di democ"rrzia e di li· 
bertà e alle esigenze imperiose del m.o­
m.enr.o. 

Il Comitato di liberazione nazionale, 
c~t~ parte ipa11.o con i liberali tutti i par­
ntt c!&e lottarono contro la dittatu.ra fa· 

C'Ì ta, scegli udo questa 11ia si è dimo­
·trato intento alla ricostruzione italitsna 
~ul/,a linea di una lib ra e ri~tnovatet de-
mocr•'"iet. 

nuto da tutti c,olpevo1e d~l . di.sa~·tro. Per 
r1•dar vita al mov:mento c'era una 5o1a 
possibili'tà, quella di jmpdmm·c un {orte 
contenulo sociale e rivoluziona1·io a.lla 
:(lUova politi~a, impadronendosi deTie ~ i 
rivoluzionarie dei partiti estremi. Si cou­
:sìliava addirittura ~n'intesa con i: capi dei 
partiti comunista c soc~alista; si preve­
deva perfino .la s-carcerazione di taluni 
(( soV\rersivi )> e la possi·bilità ad(lirittillra 
rlì collaborare con Suozzi e Roveda. Alla 
sola condizione, naturalmente, che fosse 
sottoscritta la politica d'alleanza con ]a 

G rmania. 

Il fine ultimo che i pro ·pettava .e1·a 
questo: continuando a combattere 'si a­

r bbe acquie.ita la graùudin del popolo 
tedesco. L'abbandono, invece, avrebbe ec­
dtato l'odio degli ex-all ati verso di noi-. 
In poche parol , il proletarjato germ'anico 
:wr bb odiato n proletariato ~taliano. Ma 
iccome la Gmmani:t sconfitta si sarebbe 

bolscevizzata, lo staM d'an;mo ostile delle 
ma11 ·e Led sch avr bhe impedito che una 
Italia a sua volta comunjsta potesse col­
Jahoran:• con la Gemwma c cun la Rus. ìa. 
·Era un sottolis imo machiavellismo: gli 
itol i:mi: dovevano ·ombatlere con tulle le 
]m·o forze accanto alla Germun;.a nazista, 
pur n lla previP.-ion' chr questa avrebbe 
p 1·sa la !.01 t·ra, nllo 8COpo di creare una 
solidarietà con i 1ttvOt'trLm·i tcde chi e le 
pr me di una fut nra collaborazione 
prolet, t·ia con la R11A'!1ia vittot·io a. L'It.a­
J.ia d veva otlomcttct· i di nuovo a Mus­
olini e .a H itlcr p 'l' pot rsi offrire doma­

ni a St.alin. 
Qu sta t nd nzn ha aVlato i uoi e~fetti. 

Pavolini hn imparato ln l •z:oncina del 
memoria] , eh {u p1·c. mHnto a lui verso 
la fine di tl{!mbr a Ruma, m ntr Bat·­
rli e Polla lrini Mmincitwnno l'opera pra-
1ica di rico. lruzionr. Lo .'-~h' so nom uffi­

iale della r puhhlic.1\ fn L pinto da que­
s~a corr nt . E così il prog-ran1ma del par. 
t1to lHt espressam ~n t twcolto in •rran par-

I,. d. . d b 
l IU U'lZZO l nlf'lUOl'Ìa) ', 

Il Cincinnato di Crèmona. 

La vittoria dell . inistrt' fa. ri te ha u­
~eitalo la t' .azionp dc•ll' .<~lrrmn de Ira I- ­
it'Ìuacciana. In 1· gim~c ditta! rin l( i ·outra­
~Li si p1·imono ni giornnli, in forma 

· Ma~ ~~lo. qÒIQre e tanti lutti ,· e tanta 
angoscia sj sono ~bbatluti suJJ pepolo ita­
liano, quanto h;t que$ti ultimi mesi. Se il 
nostro , p.a~se con trpppa .leggerezza e pas­
sivjtà_ ha subho l,lna guerra .impostagli, 
la punizione di oggi, che ·è" .anche riscat­
,to, è Ione piò. gxaver delle stess~ c()lpe•. 
Città C' . campagn~. spogl:ate, bomba1:date, 
dish·uttc,; fam).glie intere senza tetto e sen. 
z~ mezzi ·di sussist~nza; .!. traffici interrotJ. 
ti, le fO.nt.i di ogni -,!madagno u·oncate, .e 
d'ogni parte sbandat:~ fuggiaschi, mendi­
canti: · questa· è l'Italia, al principio del '44 
!lo p o · ventun anni di fascismo. Chi potrà 
ma~ credere che lill disa~;>tro · di così vasta 
pm·tata ~ia dovuto ai quarantacinque gior­
ni di B-adogl1o~ Tutti r:èordano anzi il 
sollievo e · pc.r:fì~1e l' entusiasm() del 25 lu­
glio, Oggi invece una gran parte del no-

. stro popolo· è motalmente disfatta. 
La vi! .a itaH:ma si svolge fra delitti., no­

dsi•mi, vendette, rappresagEe, rapine, 
sacchegg,i, come nell'epoca più fosca del­
la sua storia. Ogni sentimento morale 
semhrc11·~bbe s~ompa1·so, se non sapessimo 
che nell'animo dei più c'è l'attesa del 
ri.nnovamento e l'orrore delle continue 
violenze, c se non ci giungessero ogni 
gjorno no! i zi e. ddl azioni de~ patrioti 
che dalle vallaLe alp1ne ai monti dell'A­
bruzzo, dalla Vali padana alle retrovie 
del fronte tedesco, nelle città -c nei vil­
laggi, difendono l'onore c l'avvenir:e di 
tutl.i. Le repr .... ~oni di Ferrara, Fh lllZf", 

Milano, Genova, Pavia, Reggio Emilia so­
no le ult1me convulsion: del'l'Italia che 
muore. Dall'altra parte, ci sono i giovani 
guetr-ig1iel·~ che combattono: sono q ,ne1li 
che compiono le impre;:;é Aegnala! c dalla 
radio hmdra e dalle stesse cronache fa­
sciste, venicatori coraggiosi, uomini delle 
bande che nelle gravi diffico.ltà della sta· 
gione stanno sempre in armi sui monti e 
scendono ogni tanto ad attaccare gli avver­
sari, come. a Bre c:a e nella val d'Ossola, 
in qneRti ultimi giorni. E sono anche ]e 

mjgliaia e migliaia di italiani riuniti nel. 
le diverso ma concord~ organizzazioni dei . 
partiti che con la propaaanda ~ l'a i· tcn­
za moral~ e mat eriale, inc01·augiano e l'af­
forzano ~li .an; .. mj aUa lo1ta. 

GJi appelli , rrli jnviti, gli ordini, le 
minacce caclono s m;a I'Ìspo ta. Diecine di 
migliaia rli ufficiah non i wottomettono 

~ll'iritimazione di Graziani e· di Gambara. 
11 _pvimo appello di Graziani 'fu p~te-t·n~ 
e 'it{sieme nuelodr.ammat.ico: era la fine di 
serten1bre: · -Ma subito. egli passò alla mi­
mH~•·la e al r:icatt(). Tutti ricordano i han~ 
di ' del mc e di ottobre. Il leone della Mar­
m~rica minacciò u.na notte di S. Barlolo. 
'meo. Pa s~ò oLtobre ·e non ci furono arruo­
·lamént.i · n è notte di San Bartolomeo. 
G.ambara fu chiamato in sùccor~, m~ il 
suo· estremo · termine del ptimò nove~~ 
{u pl"Orogato al ~ttP. e dopo ii sette i· tri­
h'unalj militari non entrarono in azione. 
AHa metà di dicembre è uscito il miovo 
bando che ha un solo !ntento: affamare 
chi non .:.ruole piegars1. 

E' bene chiar.ire a noi stessi, con gran­
dP. spj:r:to. di umanità, l'angosciosa e;~t:u.a­

zione nella quale si trova oggi la mag­
giior partle 1degil:i italiani. Di fronte ad 

·ognuno, e soprattutto agH ex-ufficiali e 
sottuffici-aH, e jn genere agli impiegati 
dello. Sta-~o, si apre un grave dilemma. -0 
accettare il pane fascista, o morire di fa­
me. La scarsità di mezzi della maggior 
partf' delle categorie medie italiane crea 
per moltissimi gravi difficoltà; domani sa­
rà neèessa;do considerare i singoli casi 
con spirito ·di comprensione. Non è ·un 
invito a cedere. Tutt'altro ! Il dovere di 
tutti è di evitare in qp.alunque modo 
la st!hiavitù. Quelli •h~ possono tro­
vare soccorso da congiunti o amici, o che 
sono priV'i di le1gami familiari e perciò 
non espost-i neppure a uppresaglie indi­
rette, debbono sfuggire~ c'oraggi-osamente 
aPe razzie. Abbi-amo g.ià altre volte indi­
cato i tanti modi che si offrono. Occorre 
anche ripetere che al •dovere di sfuggire 
da parte dei ricercati, corrisponde per 
tutti. il dovere di aiutare chi è nel bis()-
·gno. Se poi qualcuno inevitabilmente fos­
~e costretto .a cedere, questi .abbia co­
scienza dei SU()i doveri, non si abbandoni 
a zeJ.i cortigbneschi verso i negrieri, non 
dia il euo contrlbuto all'opera di esten­
~ ione della schiavitù, ma anzi cerchi cop. 
qualsiasi mezzo di mitigare e di fuorviare 
i pl·opositi malvagi dei fascisti. Nè tanto 
meno s~ lasci prend~re dagli allettamenti 
della propaganda. Questo penoso periodo 
passerà. La Germania ha ,già perso la 
gu .n· a. Chi dà 1.m contributo attivo, o per 
debolezza o per amhizione o per lucro, 
non fa che r:tardare il giorno della pace, 
ed accres.cére in fin dei conti l e sofferenze 
iUe e degli altri. 

-' 



Du~> notizit• ci P.t•11~ gi11nt~> da Bn.ri: l'una 

piil lì ·tn o Co1Jfc,ttl11rftl rltlll'nl l'Il. ~J:'1 prima· <'i 

.aSsièm·~vA ·che F'Hipp"o ·Naldi eTà stato nomi­

:aato capo dell'Ofticio. Stafnpa dr Bn-.(lnglio e la 

'«'~coi:tda (a conf~:~rJua della prima) ei iufunntLVa. 

,~he la Casa Editrice )1aterzR di Bori ~ra stata 

lwsta Rotto sequestro e che )n ,stesso Filippo 

~aldi era stato nominato CommisAario (cioè ,a 

.- dir_e lilequeRtratario) della· Casa Att>ssa. 

, Semb1·a eh~ la prima notizia a:bhia sorpreso 

-suaJche ingenuo e sollevato qualche proteeta. 

·Infatti il Sott<tségretlll'io. agli 1-.ffali Intertti, il 

. ~iiltiano Vito Reale,, si è affrettn~o a . p1·onun­

. ~inre alla Radia ~!l panegirico di ~~ilippo Na)di 

proclamandolo persona iu tuttp .a·egna ·della 

.~arica affidtttagli~ ,·" . 

• · Che Vito Reale voglia coprire <li .ridic.olo, 

'Per •non <lire .altro; · 'gl-i . ul~i.pli anni. della sua 

eiHriera politica è nffare euo; Dl.B! c}),e ~og)ia 

·-f"~r pass1u:e tutti ~çi . per tciocchj e dimentichi 

-di 9goi cronaca p<:>litica. e giorn.alietica è tut 

l't/altro discor&o . .Aggiunge1·en:Ì~ dunqne qualche 

..., tqe~o al)a. biogr·afia .ùi Filipp~ Naldi . . 

TI Co'nim. Filippo Nalùi, detto commù\me~te 

· '«.•.Pippocl) 'e, dai più. intimi, " Pippetto », fu una 

'delle figm·e tipiche di quel disordine mor~le e 

. -->e" materialQ che .pronunciatosi ne.Jla "igHia. 

della prima gutJrra. enropen. e accentuato&Ji dn­

· ttJ.nte la guena ateRsa, precip.itò llblla crisi del 

: ~lopo gnerra e culminò nella fraua memorabile 

. del 28 Ottobre L922. Filippo Haldi ct>mpar1e 

.·~na scena quando .j "·comnreil.datori ~> come 

lu~ cominciarono ad ~~sere a m messi tra la 

.. ..gon~e pet· ~ene, 'figural'ono tra i socii df!i Cir­

. ,.,oli più. chiusi, e circolarono liberamente tru 

gli in-ç-itati nfli t·icevimenti (lt•lla ~mn•le socie· 

tà con molto t>~l .lpor(\ d~c~l Ùl'ignùi~t'C:J di servizio. 

. Debitamente tt·uccato · con bns~tte ch.e gli 

conferivanù \ln'ariJt a~t.Qrey.ol:C ~'p.~~) 1}•·-Ò~_i.n.­
·Ciah. ·quasi 68~tica, cope.rtoJdi , pelli~cie dai .. ~~r· 

.ghl l'jsvolti, sdr:;Ji~tq ,in aut.omopilJ be-p.~ imbot­

tite, · o viaggiaute neJ « sing.o,li, • dei grandi 

espressi .~ut::opei, Pippetto Naldi aipp.ariva come 

una specie di eegreta pote;uza.;. di . ·Gran. M;e­

stro della Finanza Jntemazionale, di coordina-

. ' t.o~e d~gli -i11teress~ •mondiali. In realtà ex·a un 

povero avventuriero, non del tutto privo di 

i'ngegnò·, che av~va compreso due -cose fonda­

:ni~~tiali ;ntÙ ; su~ n:ielilfiere; e eioè çhe gli iudu­

striàli' e gli ag~arii dJitalia erano gente igno-

, t·ante e paurosa, clie vede-va . nelle -agitazioni 

SOCiaÙste e negl'i · SCiòpUI·i là fin-e . del mondo i 

·'e che 'Ia stampa quotiùiana ·era quello che ci 

vole':a pa.r t•norli ·nella .fe&b1·e contin"ua · e t.i­

t·are lorO' dalle casse - altrimenti ben :chim1e 

- milioni o almeno centinaia dì migliaia tli 

lire. Cosl fu che q_ Pippetto t' sempre senza un 

soldo di suo in tasca e sen:Ì,p1:è pronto ad of- . 

.frirA milioni p~r qualcb~ ·' CO!l}bÌlù~zione, gior­

nalistica faceYà la spola tr~ 'gli agra't-ii·di Ho­

lo~na. e· di Parma e i ·~api d'elle organizzazioni 

dei contadin.i e dei, braccianti e faceva. pagaTe 

le ipese del· (( Re'sto de7IOC:wUno 11 dai ·ptimi 

p.er metterlo a disposizione dei secondi; e bar­

·oamenan'doei tra ·un• ' sciopol:o ed un arbitrato 

btiscava .. lia Yivore e da farsi il · coTe . 

Qu~~oudo scoppiò. la ci'isi del' 14 Pippetto sentì 

·che la sua. ora et·a sùonatà. I a quel grande ·ri­

.miscolio, in quella fiem di interessi e af· ilm." 
bizi~nii 'ehe l'li · disputavap.o la piazza, di una 

grande nazione ancon ne~tralé 'gli uomini pi.rtitò segt·eto militare per preparàre ub.-è-Olpe 

dbme Pip(Jetto avevano il loro da faJ.·e. Giolit- di mano (il te1,;zo ~ella ~tQrifl. di ,questo ;Regno) 

tiano nel seneo . peggiore dil}a parola, Filippo non pote~a rifiuta;r~ a sè stesso il conco1·so ·di 

Naldi correva le capitali d'Europa e le ciUà Filippo Naldi. E ee taluno ci dicease che autore 

d'Italia cogliendo a volo, tra il c.onid{)io di un di tanta. scelta sia stato H conte-duca A9,qua1·one 

Parlament• .e l'anticamera di una Ambasciata, non ci. stupiremmo affatto come tl·overemmo na­

pa_mle d'ordino, mosconi di bona e fondi segreti. turate che fosse stato lo st.esso conte-duca n <'on­

.. In' ' CJ,u:e~ta )>pe~·~ ' r.~o'n.da fi pt·~fl~u~ · .. Fihp,. sigliate i.l E~éql'iestro {Iella .casi} Edit,ric~ Liatel'ZS 

Naldi in:corit'i;ò Benito .Mnssoli'ni, p'd il •:"« ·Popolo n.ella speranza. di ~occa.1·e Betledetto Croce. 'in 

d;ltaÙa~ ·80rie con tt·ecentomilà ·lire. che l'a.m- un punte debole. Ma non è Croce c4e,.è staio 

basciato~e Barrèt·e ei a.ffréttò ' ad elargire. toccato. È il popolo italiano .çTae comincia a 
toccal'e ;cÒn' ,mapo qt~a.li sianO'' i metQ(Ù clt~. si 

Fut·o. n p lieti gioro.i quelli della ... ~erra' <1 . del .., vonanno adoperarP, quali i pe1·sonagg\ a.i quali 

dopo· gu.erra per Filippo .~ald.L Ci' f.tl,· ~ vero, . sar.à affidato il compito di l;(,staum~;e eQn;· la. 

: l'incidente di Bolo Pascià., per il ,quale . in un . oorruziO'De ~ · con· la. violenz<t le sorti di una. 

.paese iln pò'.men·o,.,dolce dell'ltalia.si p~tev'ano ' Dinastia cl1e può sperare di sa.lv:a.rsi dalla con­

passare grossi g~ai, ma. ci furonG in èompenao dannà fn.tal~ e<l irl'evocabile solo con un gesto 

: tanti giornali, ç)le d.m·avano :,P\>CC) più di un - franco e since1·o di rìnuncia da parte del pl•in­

anno, da finanziare, sempre spet\?lando silna '· cipale respònsabillfl. ·I}a nòmiua di ' Filippo Nald.i' 

, gran,d,e .pa~!.'a d~.i Q~·~pensap.t~ ~ .degli arri~cli:iti a ConunissM'io e se q uestratal'io della Ca,sn. Ecli-

ci:fu eop~~t.~ttQ ~~ poss~bm.tà. ai fare il dista.t· ::tt:ice Laterza · dirhos'ti·~· bi ,. qì.w.le cÙspr~gìo ta 

· tista.dopo, ave.re f,<\tto )'iq.ter..-~ntista, ed il.ger- 1\'Io'natcùia o il Re Vittorio Emanuele tengano 

man~fi:l~. -dopo . ~~e~~e. fatto il f~·at;l?Ofi.lo, .~ di i vaJori spirituali delln. ~azione; quei tali va.­

o•pttare gli . articoli a.P,oç,alittici di . ClW:ttclio lori spirituali che in venti anui <li errod e di 

,Treves nei giot:t;taJi, finanziati da.lla , m()rittira errori hauno ovitato cl1e tutto il popolo cadesse 

Ba.nca Italiana di Sconto.. Il Pascismo ebb~ . il _nella disperazione o nella abiezione. Il Re Vit-

, torto di non ~~omp1;endere . la. gt·andezz~ è l'im- torio E,manuele pensa ui poter piQga.re la oo­

por.taU:,~·a. 4{ Fl~ifpv· Nal,a.~. e~ an_z~ l(), mi~e ai scienza di un grande pensatore ·imponeu~o , .... ~'~'na: 
bando. m•rGifi.cando cosi un sicuro .tempera· - materiale mani(es.ta~i<!_R~ , de_l. .suo _p~ps~,~lq la 

mento ai' ' Ge~·arca. ' ·' . . . . dittatura di un avventuriero .. Così· facel}.d<.' il 

, ,Ma \i go~.enÌÒ .. di,~,Ba~~.gli~ deéiso a ripara1·e Re dimostra quanto fosse nel véro B~n~d~tto 
ttltti i .. to\·ti del f~~cismo }la.st;lbito provveduto; Croce quando aftennnva clw Jn. politica Ì·(lgi" 

e~ eçço ;Filjp.J?o Naldi, .Callo. c~t~ll'Ufficio St~m· . _ non mimva ad altro clte ad iustauJ'ate UD,l!•~lPVO 

,·pa e· _ Cou:;puissa~·i,o d,~l~a Casa Editrice ~aterza . . fasciamo sotto fÙ.lse appart-nze lil.Hn·ali; tlt~Lfho · 

Nessuna' UJ.e.r~.t. ·igli.a :_il governo: che ha. osa t• nt~ssnno che avesse prt)S(lnti .gli avv;e,~til;!J~nti 

St-ssicurare il mondo che tutte.,le q\lestiooi 110- ' svoltisi in Italia dal 2B Otto.b;T{\J'fl22 ·~l 25..:_LU· 

lltiche ita1iane p"Qsso.no .risolvenli con l'aumento glio 1943 poteva dubitai;~. Mà il He l1~ •."'<ùuto 

~ della raziQne del pa,;p.e ,.,n:el\11> ~ÌSUl'l\ non ecces- offrircene !a conferma; .e <'l'l l'ha ol:l~rt.3t per 

siva di gran:t·mi i;re,A~fl.to, c)le ha costituit!,' . nn mano · di Filippo Nalè(i. Tant,e, grazie. : · , .: 

~ : .... ' '-.,;. ~ 
'r-

. ,L'attività di .questi ultimi rne~i, gli in-
. '.CQntri fra . i v~ri aderenti, le riunioni ·­

-~.'*~"'e•ute, i dibattiti, la pubbliça~ione 

.dpi primi opnsc?li della ·coll~zione del 
OJ"ieniainenti . ·li.berélli 

. - ·, ~ . ~ • . 

all'attiYita sindacale e cooperativa. Oltre 

· al massimo · potenziamento .deHe assi~u­

razioni sociali e ad una larga d iffusiO'ne 

dtlla proprieta, il partito · liberale vede 

in due · sistemi il mezzo migliore ·per àt­

tuare una maggiore libertà del cittadino 

che lavora: la dim_in.uz~one.' delle . ore ·di 
lavoro e la diffusione della cnltura ·e . in 

geiJ.ere di quei beni « supe~flui » che 

.. <\; ~ovimep.to liber~le italiano_>>, promet­

.,~,~ono se. non di deli~eare il preciso e de­

~wtivo indirizzq1 per lo meno' di .fissare 

•~cuni orientamenti del partito. liberaie, 

-.c~' Prlima di ogni altra cosa va chiarito 

· bn· punto essenziale: quello di · 9ggi ·è un 

putito liberale del tutte nuovo, che ~ti 

distingue per ogni veno dai vecchi par­
'titi liberali e democratici di venti· c più 

:anni fa. Certo, esso ha i suoi presupposti 

· in quegli indirizzi politici, ma li •up.er. 
~ li rifonde al fuòco di un'esperienza sto­
ripa non trascorsa invano. · Il nuov-o par-

.. itito liberale si va deline~ndo come un 

-partito unitario, compatt-o, deciso: nulla 

vi' è più in esso di .quel :flui~o ~ pos•ibi-
, lismo ~ che faceva àllora della liberai-de­

mocrazia, piuttosto eh• un partito, un 

proteiforme raggrappamento parlamentare 
:àperto in teoria a· tutte le tendenze, in 

pratica a tutte le i•sidie di interessi co­

~~j~uiti e di person~lismi manovrieri. 

Lo &copo fondamentale che ci si ripro­
mette è la restaurazione dello Stato libe­

·i-~le. Questo, col suo •istema di partiti, 
·~on le garanzie e la tutela che ofl're al­

l'autonomia individuale ed agli enti par­

ticolari, si pre~enta ancor oggi como più 

1:-ispondente a quella· concezione del mon­

do e a quel modo di vità che si sogliono 
definire come c civiltà occidentale». È 
appunto riportandosi a questa comune 

fonte morale e politica, al liberalismo 

n~l senso più largo, che il nostro partito 
~w·stiene la necessità di ricostruire su 

.salde e sincere basi lo Stato liberale che 

~ il vero presidiÒ della lib rtà e dignitl. 
della persona, il principio ·che agisce sulle 

più disparate correnti e le libera di egn,i 

rigidezza classista c di ogni tendenza to­
talitaria. 

Questo iÒtento chiarisce tutto l'atte~­
~iall}ento del nostro pa·rtito ; a ~uesta 
:stregua si · misÙrano . i euoi punti pro-
.grammatici. Accenniamoli: · 1 

. .Per quanto rigu.arda \.1 c problema isti­
tuzionale l> trattato in ·un recente fasci-

-colo della collezione, il partito liberale 

non diminuisc~, . ma nemmeno sopra va­
luta la questione della monarchia o re­

pubblica. Convinti che tale questione 

d~bba esse<re sinceramente posta nei modi 

-e tempi oppo.rtuni ed affidata per la sua 
~oluzione ad una libera c8nsultazione 

popolare, i liberali pongono intanto in 

rilievo che il rinnonaento istituzioaale 
su basi liberali do..-e investire tutta la 
vita dello Stato noi suoi molteplici a­

·•petti. Per tal mo~.,.o essi ritengono op-

portuno .. che ~a . forma di governo! s.ia 

es.sa , 11epubbli~ana . o monarchica, sta 
« nuova·•», perchè. tale rinnovamentò vie­

ne . imposto dalla stes~a profonda crisi 
del ventennio fas.cista. Un nuovo pat.to 

costituzionaJe dovra segnare la risorta . 

vita dell<?. Stato lib~rale italiano. E poi­
chè le garanzie tradizionali si sono di­
mostrate in~uffi.cienti, app~re opportuno 
un tipo d,i costituzione rigida, garantìta 

da una co,rte di giustizi~. èostituzionale. 

Ciò che i liberali vo·gliono evitare è lo 

~tato accentratore, · mono.polizzatore di 

tutte le · iniziative, che assorbe in. sè ogni 

.auton.omia e ogni libera fonte di attività 

e di vita. Non si tratta di ;rip;ren<Jero 

candidamente u~ motivo antistatalistico, 

ma è indubitabile che, se l'evoluzione 
liherale immette néllo . Stato nuove forze 

'e nuovi valori t.?li.' da n~n giustificare 

più una astratta diffidenza, .non per que­
sto dev.e svilire la personalità umana fa-

cendone uno strumento, sia pure il .più 

alto e complesso, dello S•ato. Acquista 

maggiore importan:&a, a questo proposito, 
la tipica concezione liberale dell'autogo­
verno locale e sociale aon solo come 

cura immediata dei propri interessi da 
parte dei cittadini, ma sop.rattutto come 

tramite tra lo Stato e i éittadini stessi, 
come mezzo di vivificare l'attivita statale 

da una parte e di graduarla e C(!)ntenerla 
-dall'altra. 

L'esigenza anti.stata~e trovà, pòi, una 
giustificazione, oltre che dottrinaria, di 

valore politico attuale. L'Italia, uscendo 

da un regime statolatra, deve nutrirsi 
della forma fondamentale della libertà, 

che riguarda direttamente l' individuo 

nella sua vita immediata. Iu. altro modo 

ai rischia di cadere in una specie di pe­
dagogismo politico discendente dall'alto 

e di perpetuare, co-ntro le intenzioni, una 
psicologia di su«iditanza di fronte allo 

Stato . 

A queste considerazio'ni s!.informa an­

che la politiça economica c"J:le il partito 

ritiene più opportuna. Senza entrare in 
particolari per i quali rimandiamo all'o­
puscole : c. Lineamenti 'di una politica 

eeonomica liberale •, che ha 1accolto l'ap­
provazione della maggioranza degli ade­

renti al partito, diremo qui ·1\u quali pre­

aupposti si basi il convinciqtento che un 

neo liberismo, vale a dire il ben defi- . 

nito udinamento giuddicò della libera 

cqaeerrenza, si presenti oggi còme il mi­

~ior iistema di una politica economica 

italia••· 

N o n vogliamo· dare. una pura giustifi­

cazione scientifica.. n· vecchio lihuiim.o, 

. coi ,suoi.. fredd·Ì ·tagionamenti teo.rici, non 
riusciva forse a nascondere qualche p[o­
posito di conservazione e di calcolo. Per 

nostro col!l.to, . si~UlQ convinti che ee un · 

sistema libe~i~ta ii' limitasse ad assicurare 

soltanto 1Ùl migli~~ funzionamento della 
YiUl ecunomica, a -e,cnpito d.ei vantaggi mo­

rali e politÌci che altri si!temi eventual­

mente potrebbero rivelare, noa ci aenti-

. remmo in grado di difenderlo co111e il 
migliore degli ,indirizzi, In realta lo pro­

poniamo e lo difendiamo p~rchè, a no­

stro parere, non solo al confronto di altri 
sistemi è economicamente il meno di-

spendio-so, ma anche e soprattutto perchè 

esso è l'•nico che dia vigore, autonomia 
e successo alla · iniziativa degli uomini0 

soddisfacendone perCiò i bisegni più alti. 

Il sistema · di un'economia statizzata o 

largamente ·pianificata, invece, mortifica 

o spegne la capacità di espansione e di 

intrapresa delle categorie sociali, che, 

abituandosi a ricevere dall'alto ordini e 

soluzioni, vengono depresse e avvilite. 

Ogni correzione del sistema !iberista, e ve 

n'è bisogno e Ai propugneranno, . non 

deve intaccare il prinçipio che ne è la 

base e che deriva dallo spirito steaso 

della civilta moderna. È necessario con­
vincersi che l'etica liberale è un'etica 

dello sforzo e della lotta, estremamente 

più dura e più ardua di quella totalitaria, 

ma appunto per questo veramente co­
struttiva . 

E' quindi un criterio nettamente me· 

rale e politico quello che consiglia il •o­
siddettò ordinamento giuridico dèlla li­

bera concorrenza. Ordinamento giuri d'ice: 

quindi non più il gioco sfFenato delùt 

forze economiche concepito con un autD­
matismo materialistico, bensi un libero 

svolgersi dei contraati e ·delle lotte entro 

i limiti posti dalla legge. Questo è rim­

portJlnte : che sia la legge a stabilire le 
« regole del gioco , e non il governo • 
il potere amministrativo. 

Quanto alla questione sociale il nostre 

partito la prospetta in particolari e -•u•­
cessive questioni, nel quadro d'i una ferma 

pregiudiziale anticlassista, senza discono­

scu~re la realtà delle categorie, ma anzi 
facendane un fondamento su cui basare 

i vad tipi di d$ntramento ed autogo­

verno sociali. A tale fine i liberali inten­

dono difendere energi'è~Ìiterl.t~ gli · inte­

ressi. del lavoro, del risparmio e dèl-'con­

aumo, attra•er.se> "una piena· pait'ecipazic.ne 
. \•f· .. . l .... • ' 

ia.nBo rilievo e sap()re al~a vita. _ 
Ahhiawo accennato alcuni degli orien­

tamenti che vanno prevalendo nel nuo,vo 

partit.o liberale. Più che epecificarli !lei 
loro aspetti particf,)lari, abbiamo cerc~to 
di mettere in luc~ lo spirito che li _in­

forma, la ·concezione umana da · cui di­

.lcendono· e in cni trovano una ragione 

e un concatenàmento. Un aep.etto del­

l' idea liberale, però, va ancora sottoli­

Reato : la concezio~e dei ·rapporti int~r­

nazionali. Si ~ratta di affrontare il pro­
blema con 'uno spirito ' ben diverso aa 

quello della passata liberai-democrazia, 

1•peran.do il punto morto a cui essa ~ra 

giunta. L'equilibro ~a ra,~iungere è quello 
fra u_n'a~soci.azione internazionale rigida­
m_ente regolata e burocratica, ispirata ' a 

un democratismo astratto, e un'atomica 
convivenza di · nazioni, secondo la for­

~ula d~l liberaÌism~ ottocentesco. Non 
1i <leve attuare semplicem~nte un sistema 

di rapporti interstatali, che nei supremi 

eonsessi riproduca, sotto mutate spoglie,. 

.,.ecchi consigli puramenti diplomatici, nè 

ai può prospettare l'ipotesi, ad esempio,. 
di una colossale pianificazione che tra­

t~formi- gli organismi econom~ci dei vari 

Stati in aistemi rigidi e separati, manovra­

bili, ma sempl'e distinti. Ciò che bisogna 

ricercare e per .propria parte andarvi co­

l"aggioeamente incontro, è una vera soli­

darietà di rapporti intrecciati fra singoli 

eiuadini, fra priTata atti.,:ità e groppi so­

ei~li, nell'ambito di pochi e va~ti orga-: 

aiemi fedérativi, che limitino il pri~cip'io 

tli' ao.nanita nazionale. . '' 

n nostro partito ha :bnone armi p~r 

41ueeta impresa: il .suo concetto della 

penonalità umana come 1mperi-ore a ogni 

aliFo valore e il principio antistatalista. 

~acst'ultimo, in epecial modo, è parti­

•olarmente suo e particolarmen,te oppor­

t•no, · gia~chè l' aberrante nazionalisn;to 

totalitario ha potuto affermarsi non sQlo 

per una t:alsificazione dello spirito nazio­

u.ale, ma per l'elefantiaco potenziamento 

àell'iniziativa dello Stato, che, cosi in­

~igautito, ha finito col rifar prevalere in 

pieno eeco1o ventesimo una spietata « ra-

; 'ion di Stato» . , 
· .• ~:i' r 
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: IL ·. RE~P~N~ABILE 
. Dal 28 ottobte 1922 al 25 ·luglio 1943, 
,la propaganda fascista con il motto: 
« Mussolini ha sempre· ragione~. preteD.­
deva di mandare a letto ogni notte gli 
italiani illusi ed entusiasti. Si diceva agli 
italiani: < Non occupate.Yi di polica, non 
pensate al vestro avvenire, ci pe:uea Mus-

· ~olini ». Il cittadino che, nelle. ore pic­
e,ole, pa&sava davattti alla residenza del 
~po del governo, vedeva .una finestra 
iUuminata; un Uomo· non dotmiva pe~" 
-dedicarsi al bene comune. Più tardi 'ii 
•eppe che negli immensi saloni cinque­
-centeschi non era il Dittatore ,che v-e-
gliava ·dietro la :finestra, ma un umile 

.gegario, con la missione di girare fin­
terruttore della luce ad una certa ora 
della notte. 

Un giorno, quando la gue.:ra era .an­
cora lontana, Mussolini prese ia parola 
in un alto consesso, ed assicu1 ò il paese 
che non si sarebbero più ripet9ti :gli er­
rori della guerra del 1915-1918 1pe:ròhè 
Cf.U~ta volta le forze armate :avrdbhero 
avuto un solo capo, lui, ubbidito a ·una 
sola volontlì, la sua. Quando « :fioalmen­
te ;. scoppiò la guerra, gli itaHaoi .aa,pet­

. wono i risultati della nuova condotta 
militare. Invece, sop~avvennecro i ·disastri 
militari, il 25 luglio e rs settem'hre, lo­
gica conclusiQne di tutte le premesse po·­
litiche e militari del fascismo. Oggi gli 
pseudo repubblicani .lieono :agli italiani 
che Mussolini fu tradito d-ai :generali ~ · 
dai suoi lno~otenenti, eb.:e n-essuna re­
~ponsabilità.. aveva Mus~lini 1!111 ·quante 
era accaduto contro la sua T-o1Qntà ; ei 

,vuole fare apparire Mussolini come un 
povero pazzo che creden di essere Mue­

·•olini. 

Ma gli italiani sanno ormai -chi 'è :Mus- · 
:solini. E' l'uomo che nel 191'9 f.Qindò 1 
fas'ci, nel 19~2 ideò la m.al'cia su Roma, 

'Del 1925, d~po aver fatto a~s·a-ss:illlare 

J\latteotti, privò gli italiani di <O:~ni li-
1herta politica e spiritual-e, di o~rn·i ·àvilo 
:dignità. E' l'uomo che conoep:ì la istitru.­
si.one del tribunale speciale, d-ella. tmili­
.zia, che scatenò la caccia agli antifascisti, 
•riempì le carcer~ e le isole, e Co()f3trisn8e 
migliaia e migliaia di italiani ad an·d31J!e 
-per il mondo. 

Vennero poi le grandi avventure rd:i. 
Mu.sselini : la guerra?. etiopica~ la guerra 
di Spagna, e le provoeatrici rivendiea­
~ie.ni contro Francia e Inghilterra. L'uo­
mo- che a Monaco si era mascherato da 
salvatore della pace fu il più viol~nto 
snscitatore del conflitto. La guerra scop­
piò e Mussolini ai ritrasse. Ma quando 
ormai sembt:ava già decisa volle parteci­
pare :alla divisione delle spoglie. If se­
guito n popolo italiano lo sa troppo 
bene. 

· Le tragiche campagne d'Afric~, di 
Grecia, dei Balcani, di Russia non tol­
sero dal \V.ocabola'rio Mnssoliniano le pa­
role « vitt.ollia >>, ({conquiste~. c impero •· 
L~ulti:mo discorso, quello famoso tiel c ba­
gnasciuga ~, .~osì disinvolto, spregiudicato 
e ironico, av\Venne pochi giorni prima 
dell'invasione .e della caduta del regime. 
Prima di alloir.a nes:'!uno pronunciò mai la 
~r'ave parola • tradimento ::.. 

Ricordate Lady Macbeth? 4. Sempre odo­
re di sangue intorno a me ... Tutti i pro­
fumi dell'Arabia ,non varrannQ a render 
tersa questa piccola mano .,. . Come la 
mano di La.dy Macbe~h, anche la mano 
eli Mnssolini è insozzata di sangue, del 
sangue di Matteotti, di Amendola e delle 
eentinaia e oetitinaia di vittime d'eua rea­
zione fascista 1 del sangue r~cente . dei 
morti sui monti della Grecia, ne.lle sabbie 
di .. Libia, dell~ . citta bombardate, delle 
,città e dei . paesi distrutti dai tedeschi sul 
frGnte rneridianale, delle vittime della 
occupazione tedesca, degli ostaggì fucilati 
a . Ferrara e a Firenze, fino alle ultime 
vittime della banda di Palazzo Braschi 
Anèhe Mnssolini, come Lady Macbeth: 
non potrà mai rendere tersa la sua n:~,ano 
colpevole, perchè tutte le macchie da 
cui sona contaminati i correi che egli · 
oggi denuncia davanti alla storia no'n sa­
.-anno sufficienti a lavare una sola delle · 
eu~ macchie. , 

S P E'·~· T R I 
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ROMANI 
La consegna di Pavelini. 

n :25 'Ottobre jJ ~gret:ario del partiro 
fuci:s.t.a rcpubbli<:-ano, PavQilini indirizza­
va~ dal qnartier. ,generale, u:q messaggio 
al ied.erale di Roma. Il meseagglo inco­
miÌinOÌava : 

Caro Bardi., contavo e cksideravo di 
~CSsere a ltoma il 2B per l'assemblea dei, 
jascisti repubb,ticani dell'Urbe: ma iA 
~consiglio dei ministri del giorn.o 27, il di­
scor.so che debbo fare alla radi~ il 28 e 
raltre coincidenze me ne danno la materia­
le imposs'ibili.ta. 

M e ne. dispiace molto perchè . avrei vo­
luto attestare di persona; qu.antp io abbia 
a.ppr.ezzato l'opera che hai swlto can: fede, 
con pas-siOne, .:._con coraggio, insieme coi 
cam~rati di pàkl•zzo BrcuchiJ - in tempi 
particolarmente . te qualche volta tragica­

·me_nte difficili. 
' Indimenticabili ... resteranno per tu-tti 

rKJ.i iJ giorni in cui, con un pugrw d:i no· . 
rnini fedeli, riaprimmo le porte dellaJ se­
de dJi piazza Cononna; e, in una Roma 
dove ancora dieé~ di ·· migliaia di sQida­
ti~ dipendevano da comandi irz-feudatti ai 
tradfit.ori fuggi(IJSCht, e dove una larga e 
cri·mirwsa di-stribuzione di armi e1 di fon­
di aveoo tentato &i trasformare ~ rioni in 
focolai di sovversione, costituimmo un go­
.verno, rifacemmo uno Stato distrutto; e 
riaccendemmo' i; fuochi di una fede tra­
dita. Nei, prim.i é più aspri givnii ebbi 
inJtorn() a. me, con poch'issime Camicie roe­
re da ·altre parti d'l tallìa., il nùcleo pVù 
animow .deZ fascismo repubblicano di 
Ro1na.... ' 

Caro Bardi, che .i~ fasciiSmo ro11UIIW 
continui IJ.a sua marcia per il popolo e tra 
popdl'O : . con giustizia, con, ri·go,re, con ,pur 
razza, nel nome .del Duce e d'lt~io. 

Mando alla vostra a.ssemblea il saluto . di 
Mussolini. · 

Ti abbraccio 
· Alessandro Pa:volini. 

Confortati dal viatl:co del Duce e dallo 
ahhraccio di Pavolini. Bardi e su~i came­
rati continuarono con magg~'or fede iii. la-

. voro di ricostruzione. Palazzo B~aschi di­
ventò il centro animatore del nuovo sp.:;­
lrito rivoluzionario. Le sale si riempiro­
no di armati in caìnic:a nera; sui tavoli 
apparvero ordigni di guerra fucili mitra· 

:gliat~~i furono appesi ai mr:r:i, nei cestini 
. e ,nei cassetti furono tenute p:ronteJ le b,om­
he a mano. Le porte si apriv<lno b-rmca­
.mente davanti ai vis'itatori e una pistoJa 
puntata sul petto faceva sentire .a coloro 
.che .si avventuravano pe:r i saloni, ]a for­
:za e il prestigio della gerarch:(a repuhbli­
C8:lla.. Qual'era l'opera I"icosti·uttiva? I lo­
cali .al piano teneno furono adi.biti aj 
&eTYiz:j- di cucina e di r:storo, in modo 
ehe le squadre avess·ero ogni conforto di 
notte e di gio1.no·. Enormi dserrve di vi­
~~l·-1 ' e di· vini furono accumulate nelÌe 
cantine. Dorme e g.lovan.etti aJJ.'Ietarono 
le faticose s.edute ·delle gerarchi~. L' atmo­
sfe'l.·.a .era quella dell'amore, delJ'odio del­
Ja fede. nAJla v:uoria e del terrore delle 
rappresaglie ant·ifasc•1ste. D1 tanto in tan­
to portaordi.ni m mac,chlna o in motod~ 
clett3. part:ivi!no a .gr:ande velocità per :m. 
peri o se m Jssi.oni.: la consegna era di pre­
parar; una r .mmone pugilistica, oppure di 
allestire un pt·anzo in onore di. camerati 
~iunti dal settentrione. Questi uom:ni e­
rano ·decisi, durj ~ frenetici e convulsì; un 
nuov~ . ~on~o na2ceva e loro erano i pro­
tagon:'eh. 

. Tr~ ~l"adunala . e l'altra, una riun.io~e 
epol'tiva e 1m hanchetto non cessò mai 
l'opera di repressione. L~ polizia federa~ 
le m~ndava in giro u1 suoi uomini, vest.iti 
con gtacche a vento da ~'<.:~tor.e o . C(ùn in­
dumenti da ~aracadutista, m1miti di p;(, 
atole, pugnah e berrettoni alla zuava o 
alla raffaella,. ~,e. operaz;.oni, in genPrc, si 

· ~.ol~ev_ano cosi. Un g111ppo di squadristi 
cap~ggtat«;> da un gerarca, e spesso dai 
suo1 up•·~m~ capi, Bardi, Franquinet e 
PolJa tr·lnJ, SI recava nell'abitazione di un 
r~ospetto. St> il r':·.cercato non era in casa 
e l'~ppartamento erli' abbandonato la 
porta ~:niva sfondata, i mobJi e le ~up­
pell~ttl~J fracassate; a~it.i, biancher:a, og­
g~tt~ d1. ~alore, pt·ovv'.srte venivano porta­
t.J VIa sn.t .grosS!i. ramion cl~ erano sem-

pre ·al seguito della · pohz';a fedenJe. St.· 
il ricercato era in casa, veniva . tra:dotì:.o 
dù. front~ al tribunale rivolu~~lonar'.o. La 
sua sorte era diversa secondo .le sue rÌ'­

sorse economiche, le sue amicizie e gli or­
d!:lni del quartier generale . . MoltÌJ di que­
sr.ti. sospetti futono trattenuti n~lle segrete 
di P.nlazzo Braschi. 

Con · fede e con purezza. 

Oggi tùtta Italia. sa .in m«?d~ appt·ossi­
mativo quel. che avveniva di questi prigio­
nieri. Potrai;lnÒ sembrare · romanzeschi i 
:particolari, eppure la .ver:tà è più g:rave 
di quel che si d:ca comunemente. Giova­
ni innocenti, carabin~eri ed ebrei sfugg:ti 
alla deportazione, operai, uom:lni anzia­
ni, professionisti furono to·rturati e per­
coss.~ in molti oasi fino alla morte. Con 
raccapriccio ci apprestiamo ad a'.;cennare 
agli atti ct'll.deE e bestiali di questi• dege­
nerati, che nelle pubbliche adunate .in­
neggiavano alla religione e alla fede nella 
patria. Era ·un'esplosione di orrib-ili ist.in­
ti che affioravano dagli strati più bassi e 
nerl dell'animo popolare. Forze che la 
civiltà aveva represse attraverso un'oplera 
lenta e tenace di educazione morale ~à. 
ecatenavano improvvisamente, senza freno e 
l·~lmite, quasi che ;i gi.orni più tristi dell'e­
poca barbarica tornassero d'un tratto ali~ 
luce. 

Dobbiamo ricordarlo? Quando gh orro­
ri di. Palazzo BrascM vennero conosciuti 
furono trovati, oltre a una d:ecina di ca­
daveri, una sessantina di prigionieri che 
portavano sul loro corpo li segni delle più 
cru·d.eli · sevizie; alcun~ ebbero bruciati i 
capelli .e le sopracciglia, altri· avevano 
sulle palpebre o sulla fronte ·O sulle guan­
cie le impronte di un'atroce scottatm·a, 
altri ancora avevano il dorso de1le mani 
trafitto- da colpi d:b pugnale. Ci fu perfino 
chi subì la più spaventosa delle tortm.'e ; 
catturato e condotto davanti• ai t11ibunale 
rivo·luzionar~.o, alla p1·esenza di Pollastr~l-.' 
ni che aveva su'lle ginocchia una ragazza 
e di una donna in camida nera, ebbe la 
pelle delle braccia e delle gambe strazia­
ta da spazzole di ferro amun.inato. 

Episodi altrettanto efferrati potremmo 
raccontare ee non fossimo agghiacciati no! 
stessi dall'nrrore del rievocarli. Preferia­
mo rilevare che non si è trattato d :1 epi ­
sodi isolat.ì di vlo}enza, ma deH'espressiç­
ne più tip:\Ca di nn costume politico e 

. l ' parUco aTmente di quel costume politico 
che ha già infierito sull'Italia nel per :odo 
che va dal '19 al '26. n fascismo che ha 
proclamato fin daUa nascita la violenza 
come mezzo d.i governo, ha voluto- v ra-

, mente <<tornare alle or~gj.n:r ». Va nolato 
• ~he souo riapparsi in prima linea gli uo­
mini che g:rà allora si erano conqu'stata 
una fama s!inistra, Po-llastrini, per esem­
pio, capd di squadre d'az'.one prima del­
la marc:a su Roma. Forse non altvett'anto 
noti sono gli altri esponenti . di Palazzo 
Braschì. Gino Bardi, direttore di una fe­
deraz;,one deUa Confederazione dei com­
mercianti prima del 25 luglio, ha lo squal. 
lido passato d: un modesto ;funzionario 
sdndacale. E' noto ·eome un omosessual•e 
assiduo d : locali sportivi e amico e pro­
tetto.re di robusti pugilatori. Carlo Fran­
q~inet .e _il suo fratello Ermanno, piccoli 
gwrnah.ru .del tutto oscuri,. tirapiedi di 
case omema;;ografiche, ri.cattatori e fre­
quentatori\ di! bische, vendev41no fiDo a po­
co tempo fa informazioni rhaervate alle 
ambasciate e ai giornalisti stranieri . Il 
Mtpssa.ggetro . .;iCoolse con Slllpino zelo gli 
~tentati scrit t:t del magg.iore . dei fra t.eUi, 

.. 1l quale, -forse per questi meriti . giorna­
listici, fu nom:nato segretario del s;nda­
cato dei ,gi01nalisLi romani, e que ta no­
mi.na fu salutata da tutta la stampa con 
deferenza ed entnsia mo; -il M.e-ssaggero, 
in particolare, c altò <<]a chiara fnn1a )) 
~ornalistif'a di Carlo Franqu·.net. Questi 
gl~ uomini che Pavolini aveva scelto per 
fondare ~l rinnovato fascismo romano. 
Quest~ g\ uo~ini che~ forse .più per pau­
ra de1 teuc~<eh1 che pe:r rass .'curare l'opi- . 
nione pubbl:ca, dichiararono di oler ce­
lebrare il loro 28 ottobre con manife ta­
zioni; di (( am01:e e bontà per i} popolo )), 
Non è un fenomeno di criminaFtà limi. 
tato alla provincia di Roma; $i) tl'atla di 
nn metodo esteso a tÙtta l'Italia cent1·al 

; ~ltentcionale. Fu or:.. di Roma impenno 
'fa1·i Farinacci. l fascisti cont:nuano •on 
1om vecchi metorli. 

.L'Isola. 

La b-rusca soluzione della ,crisi di\ Pa­
lazzo Bras-chi ·dà ane&l'a--:rnagg··o•F8'· ril'ieW)o-c 
alla cone.tatazione che avevamo fatta nel 
numero scorso che Roma è Wl'iso1a. In 
quest'isola 1 fascisti, · nouo~nte i lo'ro 
sforzi e le loro ag.itazi.oni, rimangono e- . 
sclusi e come rigettati ai. marg:\ni. L'enor­
me città, ,gonfia di fuggiaschi, di sfollati~ 
dL profughi dal sud e dal nord, vive una 
~rtrana e precaria vita. Mancando un po­
tere costituito che regoli totalmente }p. 

· svolgimento delle varie att:vità, ognun• 
segue la propria strada oon un s:ingolaro 

. ..t!ervore d'iniziativa e risolve da sè ·:n pra~o. 
ti•ca i più gravi problemi. Perfino ·iii mer­
cato nero, che di solito raccoglie e ali­
menta la più bassa speculazione, ha preso 
in questa cit.tà un .aspetto particolare , .. 
perfino utile. Coi eob mezzl legali, 'f!Oa 
le tessere e ·le cento -iestrizàmi impoBte~ 
la città sat·ehbe già morta. Il rapido af­
fl.u Qo dì mig.liaia e miglia· :~a di piccoli me­
diatori d'ogni categoria e proven.lenza -
commessi di negozio, portinai, camerieri~ 
disoccupati·, perfino ufficiali · e carah:me ... 
r.i: - ha arri'cchito le risorse annonarie di 
Romà e ha fatto cJrcolare con incredibi­
le velocita il denaro via · v~a svilenteei. 

Ques-to spirito d'iniz:'ativa dimo~,f.a 
ohe :1 po.polo italiano, in un modo o in. 
un altro, e.a adattarsi· anche .alle condir· 
zioni più difficili. E' una prova di vita.­
htà · e di forza ·di r.esis:tenza, in un popolo 
abituato a riceve,re tutto per 1giazia del­
lo .Stato. I romani non vogliono sapeyn• 
clello Stato totalitario, sia esso rappre­
sentato da tedeschi· o da fasc:sti. n con­
tegno della popolazione in questo &e)liO 

è di .una diffidente e decisa riservatezn. 
Pet· ora. non sono possibHi atti· di damo>­
rosa ostilità collettiva. Ma la resistenza. 
agli ordini deÌJe .autor:tà è contin~a . e o~ 
~tinata. I singoli casi di violenza ve~o­
no proutamentB vendicat:. Le c:::ona.èhe 
dei giornali- fM.cieti sono piene di signi-A­
cativi e.pisod: dj questa vendetta. I fa-

. sci~·ti non hauno di armato. Il caso de 
giudice Fiorett;., assassinato da un ' giova­
ne delinquente dei battaglioni M in pie­
na P:azza di Spagna ha inorridito tutta la 
popolazione. Qu~ e là p.iccole razzie di 
uomini sono avvenute. Le forze ,delle S.S • 
diminuite qualche t empo fa :n seguito · .ai 
torb-i-di in Austria, sono 2•tate di n~vo. 
aument-ate, e la poliz.:a di RoOJna è SOU() 

n più assoluto e diretto conlt·ollo della 
Ge tapo. · 

T errore tedesco-.. 

Ma .1 romani .11011 si spaventano. Alla 
{ine di novemhl"e' i centosettanta ufll­
~·iali ancma .: n e1·vi:~;.io al Ministero del­
la guerra, richie:;-t i.' e aderjvano aBa Re­
pubblica sociale •di Mussolin:, hanno' J'i-

. sposto nega~vamente c.on sole sei eccez:1o­
ni. Ed è questo w1o 'olo ·dei tanti episodi 
della re8istenza. 

Mentre stiamo ~ompilando quest~ g~or­
u.ale, la tens.ione .fl'a popo]azl.one rd.m.à­
na da una parte e t1edeschi e fasésli dal­
l'altra va mano mano crescendo. L'ordine 
del coprifuoco alle 19, un'ora prima che 
a M ìL.mo e nelle al.tn' ·città del nord n l­
le ,giornate .d.i maggiore fermento dim.o­
st!l'a la gravità della 1·eaz.i'One. I fatti: aòno­
n·oppo noli pe.rchè: sia neces ario r:'Cor­
darJi. Che .il cpmando tedesco si sia dc­
ci ·o a tanto, nella <•ittà sacra del cd~Wa-­
neshi:w, Jichiarata· c.iLtà aperta, trattata. · 
finora con pa1·Ucolare « genq-osit•à >>, met­
te in t·ilievo che non si può fare neèsun 
affidamento sulla pxetcsa b-enevolenza del 
nemico. Da molti s gni risulta che il co­
mando germanico v'no! r:durre Roma alh 
.l:ame, con un'op~;Ta · Lenta di 1·eprcssiont: 
dj ogn.i. fonte di riCon1imento. La bor~a. 
nP.ra, della quale abbiamo eegnalato qui 
opra gli effetti entro certi limiti poa.itivi., . 

ha ragg.iupto ql.Jol.azioni assurde pro}ni& 
a causa del 1·igorr molefico dei nazisti•. è 
c'· da S}Jerare che i tedeschi alim entinOc 
1l m reato lega} , p rchè, avendo in rua­
no le v·ie e i mezzi ,]i eomuni.cazione, ùn­
p ediranno nn adeguato affiu so di vheri 
nella c:ttà. A Roma , i vive come 'in un. 
p· ande cent.ro assedia t o. 


